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Eva Vanicek e Ga
briele Tinti in 
«Cronache di pò-
veri amanti». A 
destra Vittorio De 
Sica e noberto 
Rossellini. In bas
so un'inquadratu
ra da «Ladri dì bici
clette». 

Ripensiamo il neorealismo 
I L NEOREALISMO è l'u

nico movimento del 
nostro secolo che pre
senti un carattere In

trinseco di democraticità e-
spressiva, Intesa come pro
posito di lavorare per una 
migliore socializzazione e 
comunicabilità delle forme 
di linguaggio. SI capisce per
ciò che, dopo una lunga fase 
di eclisse, del neorealismo ci 
si torni a occupare oggi: Il 
declino dello sperimentali
smo avanguardlstlco ripro
pone Infatti come tema cen
trale di dibattito la riflessio
ne sugli aspetti relazionali 
dell'attività creativa. Un 
buon contributo In proposito 
è offerto dal volume «Cinema 
e letteratura del neoreali
smo' (Marsilio, pp. 216, L. 
16.000), a cura di Giorgio Ti-
nazzi e Marina Zancan, con 
scritti di Alberto Asor Rosa, 
Carlo Lizzani, Alberto A-
bruzzese, Guido Fink, Danie
la Ornati, oltre a un'ampia 
appendice filmograflca e bi
bliografica. Forse lo spunto 
di discussione più utile è of
ferto da Asor Rosa, quando 
sottolinea l'Importanza per 
gli scrittori e l registi neorea
listi di «una comune conce
zione dell'arte come raccon
to. I neorealisti vogliono rac
contare storie*. 

L'affermazione, In effetti, 
non è per nulla scontata. In 
Italia, una vera civiltà del ro
manzo si è affermata solo 
nella seconda metà del seco
lo scorso. Ma durò poco, e 
non mise radici profonde. 
Nel corso del Novecento, le 
tendenze all'antiromanzo 
modernissimo si accavalla
rono a un'ampia ripresa del
la diffidenza tradizionalisti

ca per lo strumento della 
prosa distesamente narrati
va. Secondo 11 giudizio preva
lente, era la poesia Urica 11 
vero culmine dell'arte lette
raria. SI può capirlo. Per 
strutturare un romanzo, nel 
suo sistema di rapporti fra l 
personaggi, occorre avere un 
Interesse specifico e un'idea 
coerente delle relazioni so
ciali, psicologiche, morali vi
genti nella propria civiltà di 
appartenenza. Così almeno 
accade nel romanzo borghe
se classico, cioè soprattutto 
ottocentesco. I neorealisti si 
rifanno appunto a quel mo
dello, quale si definì nelle va
rie esperienze del realismo 
romantico. L'opposizione al 
soggettivismo novecentesco 
non potrebbe essere più net
ta. 

Qui occorre però una pre
cisazione fondamentale. Nel 
grandi realisti di ascendenza 
romantica 11 riferimento a 
una realtà storico-sociale 
ben definita aveva un conno
tato decisivo: 11 sentimenta
lismo, cioè la scoperta e valo
rizzazione suprema del mon
do delle passioni e degli af
fetti, come dati universal
mente umani, che offrivano 
11 plano essenziale di dialogo 
fra l'autore e 1 lettori, sia col
ti sia ^popolari'. A loro volta, 
1 nostri neorealisti riadotta
no il registro tonale del pa
thos, parlano II linguaggio 
delle emozioni: si rivolgono 
Insomma ai destinatari at
traverso un appello al valori 
umanamente più condivisi e 
condivisibili, quali si galva
nizzano di fronte a una rap
presentazione di realtà Im
prontata al toni bui di una 
negatività assoluta. Da ciò 1' 

adozione di impianti narra
tivi di tipo eroicamente a-
scendente, sino al 'climax* 
finale, lo scontro risolutivo 
fra 11 protagonista, portatore 
delle Idealità più avanzate, e 
coloro che le calpestano. L'e
sito poteva anche essere In
fausto: l'importante era che 
la vicenda portasse a una 
presa di coscienza, secondo 11 
termine allora diffuso, del 
problemi da affrontare, delle 
mete per cui battersi. Che 
era poi l'effetto di 'catarsi; 
cioè di purificazione, già In
segnato dalle poetiche anti
che. 

D AL PUNTO di vista 
tematico, a deri
varne era uri forte 
privilegio d'atten

zione per argomenti d'indole 
civile ed etico sociale, cen
trati su situazioni di tale Ini' 
quità da gridare vendetta a-
gll occhi di chiunque. Ecco 
allora 11 ricorso frequente a 
figure e ambienti della guer
ra e della Resistenza; oppure 
l'evocazione del drammi del 
dopoguerra, quali erano sof
ferti dalla gen te più misera e 
Indifesa, specie nelle zone del 
sud avvilito e depresso. SI 
spiegano così due caratteri 
costitutivi sia della lettera
tura, sia del cinema neorea
listi: l'antifascismo e 11 meri
dionalismo. Non si vuol allu
dere solo a una circostanza, 
pur rilevante, di geografia 
anziché di storia letteraria: 
ossia II fatto che scrittori e 
registi sono per la maggior 
parte di origine centro meri
dionale, o comunque sensibi
lissimi ai problemi del Mez
zogiorno. No, 11 punto è che 
la denunzia e protesta veni

vano sollevate In nome di u-
n'autentlcltà umana misco
nosciuta dall'irresponsabili
tà di una classe dirigente che 
non aveva saputo sviluppare 
una vera rivoluzione borghe
se, lasciando degenerare In 
uno stato di arretratezza. 
paurosa 11 sud contadino; 
non solo, ma aveva promos
so o subito quel tradimento 
della borghesia, incarnatosi 
nella dittatura fascista. 

Naturalmente, il discorso 
andrebbe articolato meglio, 
almeno distinguendo tra u-
n'ala neorealista di orienta
mento marxlstlzzante, più 
attenta ai conflitti di classe e 
al dati di materialità econo
mica, rispetto a un'ala Ube-
raldemocratlca, sensibile so
prattutto al valori di dignità 
della persona, nel suol diritti 
elementari, d'importanza 
non solo morale ma anche 
religiosa. Resta 11 fatto che, 
nell'insieme, questo bagaglio 
Ideologico era robusto ma 
semplice: aveva una forte ef
ficacia d'Impatto, nella sua 
presa drammatica e magari 
melodrammatica, ma rilut
tava alle complicazioni del 
criticismo Intellettuale. Non 
per nulla 1 neorealisti si die
dero così scarse teorizzazio
ni, furono alleni dalle dispu
te concettuali, non vergaro
no manifesti collettivi: In
somma coltivarono assi poco 
l'autocoscienza del movi
mento di cui pure si sentiva
no partecipi. Ciò testimonia 
la spontaneità di nascita, del 
fenomeno, che evidentemen
te rispondeva a una necessi
tà storica diffusa. A confer
ma, sta II carattere comples
sivo, interartistico, che le pa
role d'ordine neorealiste as-

Pavarotti 
«delude» a 
Salisburgo 

VIENNA — L'atteso debutto in 
un ruolo operistico di Sali
sburgo del tenore italiano Lu
ciano Favarotti nel-
l'-Idomeneo» di Mozart sotto 
la direzione di James Levine 
non ha convinto per niente i 
critici austriaci. All'unanimi* 
tà la stampa che segue il pre
stigioso Festival ha scritto che 
Pavarotti ha una voce eccezio
nale, di grande talento, ma 
non è un tenore adatto a inter
pretare Mozart. «Il pubblico 
ha decretato un trionfo a Pa
varotti — «scrive il Neue Kro-
nen Zeitung» di Vienna — an

che se il ruolo del re di Creta 
non è adatto a lui, né come a-
spettane dal punto di vista vo
cale. È inutile nasconderlo: il 
mondo di Mozart non è il suo*. 
«Pavarotti non è per natura 
un tenore di Mozart — scrive 
il "Nachrichten" (Alta Au
stria) — e questo non vuole es
sere un deprezzamento. De
stano infatti ancora meravi
glia lo smalto del timbro, la 
raffinatezza tecnica e la sfac
cettatura dei toni vocali». E-
stremamente severo il «Ky
rie;-»: «Pavarotti è il peggiore, 
il più caro e il più maldestro 
sulla scena dei tenori italiani», 
commenta il quotidiano della 
capitale. «Questo tenore aveva 
già avuto il suo bel daffare nel 
suo primo ruolo mozartiano a 
New York. Nel frattempo egli 
non ha imparato niente da 
questo». 

sunsero. Di più: esse non ri
guardarono solo l'attività 
degli Intellettuali creativi, 
ma un ceto assai più largo di 
persone di cultura, sino a co
stituire un fatto di mentalità 
e di costume, teso a portare 
una modifica generale nel 
modi di percepire e riprodur
re l'esistenza. 

M OTIVO Indiscuti
bile di forza del 
neorealismo fu 
appunto la capa

cità di aggregare una som
ma di energie varie e compo
site, senza imposizioni pro
grammatiche, in base solo 
all'accettazione di alcune l-
stanze di tipo quasi assioma
tico. Al fondo, c'era poi un' 
urgenza di tipo extraesteti
co: un bisogno di verità uma
na, e sociale, da liberare con
tro tutte le falsificazioni, ar
tistiche e Ideologiche. È la 
ben nota poetica dell'Imme
diatezza, del rimando al vis
suto, su cut ha osservazioni 
acute Marina Zancan, nel 
volume citato. 

Certo, 1 neorealisti, voleva-
no anzitutto far parlare 1 fat
ti, nella loro nudità crona
chistica. Ma questo spirito 
testimoniale, proprio perché 
non si appoggiava a un ri
pensamento del concetto di 
verità e a un sistema di coor
dinate conoscitive ben elabo
rato, facilitava la retorlclz-
zazlone enfatica del materia
li di vita documentariamen
te raccolti. Qui sta la ragione 
interna di crisi precoce del 
movimento. Da una parte si 
produsse una ricerca accen
tuata dì consenso popolare, 
sulle linee di una Ipertrofia 
del romanzesco-awenturo-
so. Dall'altra ebbe luogo una 
serie di sperimentazioni ori
ginali, che portarono a sboc
chi rilevanti, ma fuori dell' 
ottica, neorealista originarla: 
li «cinema verità* propugna
to da ZavatUnl, Il neoreali
smo psicologico di Antonini, 
il neoespresslonismo grotte
sco di Felilni, cui fece riscon
tro il vitalismo visionario di 
Pasolini. Mancò al neoreali
sti la capacità di perseguire 
organicamente il loro obiet
tivo maggiore: la messa a 
punto di un linguaggio nar
rativo modernamente dutti
le e cordiale, atto a mediare 
le esigenze delle élltes e del 
largo pubblico, dando conto, 
In modi comprensibili a tut
ti, delle preoccupazioni e 
speranze, angosce e desideri 
sovrastanti la coscienza col
lettiva. Questa Irrisolutezza 
trova espressione corposa 
nell'oscillazione tra il ricorso 
al dialetto, in voce di coralità 
popolare, e le insorgenze llrì-
cheggiantl, a recupero dì 
una nobiltà di accenti esteti
camente qualificati. 

Una coerenza straordina
ria di dinamismi plurilingui-
stlct era stata raggiunta r. i 
primi capolavori di Rosselli

ni, *Roma, città aperta» e 
*Palsà: Ma né il movimento 
nel suo Insieme, né d'altron
de lo stesso regista seppero 
dare svolgimenti adeguati a 
queste premesse. Resta poi 
sintomatico II fatto che In 
campo letterario non ci furo
no personalità orientate a 
costruire sintesi altrettanto 
robustamente complesse: V 
esponente più significativo 
della narrativa neorealista, 
in senso proprio, è il Pratolt-
nl delle 'Cronache di poveri 
amanti»; e non sembra facile 
collocarlo In una prospettiva 
analoga a quella rosselllnla-
na. 

I N DEFINITIVA, la pa
rabola neorealista ri
mase vincolata a quel 
periodo breve, fra 

guerra e dopoguerra, In cui 
fu sentito più vibratamente, 
più unanimemente un Im
pulso di rinnovamento glo
bale della vita di relazione, 
sia a livello di società civile 
sia di ordinamenti statali. 
Portata alla catastrofe dal 
fascismo, l'Italia era a uno 
del punti più bassi della sua 
storia. Ciò autorizzava un 
ardore di palingenesi tutt'al-
tro che astrattamente dottri
narlo. Ma la giovane, troppo 
giovane cultura democratica 
non era attrezzata per strut
turarlo saldamente. L'empi
to di fiducia nel futuro che 
sorreggeva I film e i libri 
neorealisti si spense col venir 
meno dell'ipotesi di progres
so cui 1 loro autori guardava
no: una alleanza tra la picco
la borghesia Illuminata, di 
città e di provincia, e gli stra
ti popolarl-contadinl, In cui 
restasse assegnata all'Intel
lettualità artistica una fun
zione di custodia del valori di 
umanità comune. Le cose 
andarono in tutt'altra dire
zione, con l'avvento della co
siddetta ricostruzione neo
capitalista e 11 passaggio del
l'Italia allo stadio di nazione 
prevalentemente industria
le. 

Gli effetti di sviluppo furo
no Importanti, anche sul pla
no culturale: ma nel senso 
che si esaltò l'antitesi netta 
tra i processi di massificazio
ne della domanda e offerta di 
beni artistici, da un lato, e 
dall'altro l'oltranzismo tra
sgressivo delle ricerche d'a
vanguardia. Era proprio-li 
contrario del progetto neo
realista, con II suo sforzo di 
rivolgersi univocamente sta 
al competenti sia agli indot
ti, senza rinunziare alla con
notazione estetica del pro
dotto e conferendogli un se
gno di democraticità corpo
sa. Che ci fosse del velleitari
smo, In queste ambizioni, è 
forse plausibile. Indubbio è 
però che si trattava di un'o
perazione la cui porta non 
può, oggi come oggi, lasciar
ci indifferenti. 

Vittorio Spinazzola 

Zattere galleggianti, torri-faro, decorazioni artificiali sull'acqua, cabine a due piani: 
in una mostra a Cattolica architetti e designers spiegano come dovrà essere, secondo loro, 

il nostro futuro di bagnanti. Ma le industrie li staranno a sentire? 
Giacomo Balla e Fortunato 

Depero avevano progettato la 
ricostruzione futurista dell'u
niverso. Erano gli anni '20 e 
molte velleità erano destinate a 
infrangersi. Oggi una nutrita 
schiera di architetti e designers 
si sccont£nts dzllz riecsirui*?-
ne. se non filtro, della spiaggia: 
ombrelloni s forma, di cappello 
e cabine galleggianti, wind-surf 
liberty, e radio acquatiche, 
strani costumi e strane pianel
le, panchine e fontanelle: tutt*» 
è stato ripensato e ridisegnato. 
in chiave spesso divertita e iro
nica, da venticinque studi pro
fessionali ben assestati nel 
cercato. E i loro progetti e pro
totipi saranno ospitati ad ago
sto presso il centro culturale 
polivalente di Cattolica. 

Città-tipo dell'Adriatico, 
Cattolica quest'estate, sembra 
tutta tesa a sottolineare la sua 
identità balneare, e oltre al suo 
avveniristico futuro, pensa an
che al suo passato sepolto. Ac
canto alla mostra sul «Design 
balneare*, infatti, l'assessorato 
alla Cultura ne ha promossa u-
n'altra, parallela — ordinata da 
Lucia de Nicolò — dedicata al
l'Archeologia balneare: ovvero 
nascita e morte, alla fine 
dell'SOO, della Marina di Catto
lica. 

Attraverso foto, disegni e te
stimonianze la nostra ricostrui
sce come nacquero, poco lonta
no dall'originario centro storico 
deila cittadina, il quartiere dei 
«villini, (residenze estive dei 
romagnoli) e il primo stabili
mento e come poi morirono se
polti dalle grandi demolizioni 
degli anni 60, dal boom della 
rosta, e dall'espandersi sulla 
Riviera adriatica, per circa 800 del «divano a sdraio»? 

chilometri, quasi senza soluzio
ne di continuità, dell'attuale u-
nica, grande, gigantesca metro
poli balneare. 

I primi «Bagni» venivano co
struiti nel 1880. Vecchie carto
line li ricordano: poche e basse 
costruzioni, poche persone in 
spiaggia, pochi villeggianti in 
costume, molte donne vestite e 
protette dagli ombrelli. Allora, 
dicono gli album di famiglia, 
era dì moda la carnagione bian
ca, e al mare ci sì andava per 

motivi di salute. 
Cent'anni dopo spira tutt'al

tra aria. E il panorama prossi
mo venturo che ha immaginato 
troupe di designer è pieno di 
oggetti improbabili. Vediamo: 
lo scopo di Franco Raggi, per 
esempio, era di «rendere meno 
tediose le brevi permanenze in 
mare sul materassìno gonfiabi
le». E allora propone l'idea di 
vari contenitori galleggianti uà 
po' trasparenti e un po' fluore
scenti, adatti a proteggere 

dall'acqua, in mezzo al mare, 
tutto il superfluo che accompa
gna la giornata del villeggiante: 
dalla radio, (alimentata ad e-
nergia solare) alla bibita fresca 
(con speciale serbatoio per il 
ghiaccio e cannuccia integrata 
nel tappo). 

Ugo La Pietra e Gianbattista 
Luraschi hanno pensato invece 
ai sovraffollamento della costa 
adriatica. La soluzione? Cabine 
a due piani «sganciate dalla 
sabbia*, dicono loro, e cioè gal
leggianti in mare, da dove tuf
farsi, prendere il sole e altro. 
Ideale per le spiagge sottoposte 
ad erosione. Ad occupare l'ulti
mo spazio libero rimasto, e cioè 
il mare, ci hanno pensato in 
tanti: Marco Tamino ha pensa
to a decorazioni artificiali da 
piantare in acqua, Luigi Serafi
ni ha inventato un «sitting rain-
bow», un monumento all'arco
baleno adr-'etico, con le sette 
luci azio!.->.e da energia solare, 
e ancorato a 200 metri da riva. 
C'è anche un progetto di piat
taforma galleggiante, con torre-
faro, sottomarini, piscina. 
trampolini e pista ballabile. E 
come una zattera, ma l'hanno 
chiamata «Rei», memori forse 
più che del transatlantico, delle 
visioni notturne dell'Amarcord 
felliniano. E l'hanno destinata 
a spostarsi di lido in lido, lungo 
gli ottanta chilometri di costa 
della «metropoli balneare». 

Anche il mare, insomma, si 
può «occupare», e così si molti
plica d'incanto. Io spazio delia 
Riviera. Su quest'orizzonte na
turale segnano il loro trionfo la 
decorazione, il gioco equflibri-
stico, le citazioni colte o da lu
na-park, il piacere della como
dità o, se si vuole, dell'inutilità. 

Su tutto spira, è evidente un 
venticello post-moderno, se l'u
niverso non si può ricostruire 
— suggerisce — rifacciamogli 
almeno la facciata. 

D'altronde non è un caso che 
di questi tempi, in Italia, le no
stre di Arredo Urbano — per 
tanto tempo dimenticate — 
siano, tutt'a un tratto, rifiorite. 
L'arte della cosmesi sì applica 
alla città. Ma irriverenze, bat
tute, divertimenti e bei progetti 
restano sempre in bilico fra la 
provocazione culturale e la pro
duzione industriale. E molti di 
questi oggetti anelano davvero 
alla realizzazione. C'è per e-
sempio una lampada alogena a 
batteria, con un'estremità ap
puntita, per potere essere con
ficcata nella sabbia. 

Duccio Ducei ha invece im
maginato «solstizio*, una pan
china che può diventare la delì
zia dei litoriali o, più probabil
mente, giardini di ville private: 
con una leggera spinta, lo schie
nale si inclina e il poggia-piedi 
si alza, come una sdraio. C'è chi 
poi ha progettato addirittura 
un «divano a sdraio», quattro 
posti, pieghevole, con vaporiz
zatori d'acqua incorporati per 
infrescarsi durante le abbron
zature. 

E chi infine ha cercato un'al
ternativa al vecchio dondolo, e 
ha disegnato «Ondolo», il quale 
invece di andare su e giù, gira 
tu se stesso, e consente di avere 
luce e musica, bar e portata di 
mano. 

In catalogo si giura che la 
«sdraio» sta sostituendo la sedia 
come modello ideologico. Sarà. 
Chissà su quali di qaesti nuovi 
modelli ideologici ci siederemo 
domarti. 

Gregorio Botta 


